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Editoriale 

Per chi e contro chi 
governare Roma 
ALFREDO MICHLIN 

C onfesso uria cosa. Avendo vissuto tutta la mia 
vita a Roma -perfino da cronista di un giornale 
popolare -credevo dì non avere nulla da sco* 
prire. Non è cosi. Il dramma di Roma è più. 

^ ^ ^ ^ grande. In nessuna capitale europea si è arrivati 
• a una simile spaccatura; da un lato un centro ri

dotto al limite dell'infarto da un affollamento incredibile di 
traffico, di ministeri! negozi, banche, funzioni e.che perde 
quindi qualsiasi significato come vita di abitanti e quindi 
come Identità, cultura, storia; e dall'altro lato una immensa 
periferia dove vìvono l quattro quinti dèi romani, e dove 
non c'è nulla tranne che un ammasso di case-dormitorio. 
Manca davvero tutto; dalla piazza àf'luoghl di incontro, al 
cinema ai serylzl sociali e perfino le scuole sono di terz'or-
dine. A me è'toccato perfino fare comizi: per rivendicare 
unafogna. 

' Roma deve essere, dunque,'^disegnata. Non basta un 
aggiustamento. Sta qui la ragione del nostra progetto: farla 
finità con questa spaccatura, trasferire massicciamente fun
zioni e servizi, rendere città tutta la citta. Senza di che non è 
possibile risolvere i problemi dei-traffico; dell'inquinamen
to,de-Ha possibilità dì vivere e di lavorare. 

Ma contro chi, con chi, e come, èpossipile farequesto? 
Non c'è bisogno di molte parole per indicare le forze da 

vbaijere: il grumo ai'interessi affaristici e politici che hanno 
: rnesso le mani sul Campidogliò.Dobbiarno mettere al cen
tro le personee non solo le cose, iloro bisogni e i loro diril-

,tij enon soltanto l'urbanistica. Perché la verità semplice da 
gridare e che spellaa noi tradurre ih protesta, in ribellione 
(non mi spaventa la parola) e questa, all'enorme vuoto di 
servizi cprrispohde un enorme vuoto di diritti, per cui anche 
In più elementare prestazione della pubblica amministra
zione si presenta come conquista o come favore. La novità 
è questa. Alle vecchie ingiustizie sociali (il reddito, la ric
chezza) se né aggiungono di nuove ed esse producono pio 
dì prima una divisione tré cittadini è sudditi. Un'ingiustizia 
che aggredisce da ogni angolo della struttura urbana chi ha 
bisogno di uh certificato, dì una licenza, di una prestazione 
sanitaria, di un soccorso. Insomma è la grande dissociazio
ne strutturale della méiroppjtche produce' non solo soffe
renza sociale ma decadenza dei diritti di cittadinanza. 

Allòràna qiièsilqrie - il pfwrarrirna'dèl programma - è 
liberare Roi^awfWrnodHnte%ssl;aì lo to (che sono an
che denlroir<èiffiwrtiti (ftji che vanno!) di là'di èssi in uri in
treccio, quesld simassonico, che configura uri potere ma
teriale opaco quanto potente) che ha infeudato la politica 
e l'amministrazione, depresso le istituzioni; clientelizzato 
pezzidl società',1 ''':''\\ V r ''"' 
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riente e slrumento del complesso affaristico che ha ridótto 
Roma a mercato senza regole, a campo di scorrerie per oli
garchie. Se vincessero costoro, il futuro della città sarebbe 
segnato;.un centro burocratico, «ntòiie più condizionato 
dalla rendita tinanzlaria e delle aree, incapace di una mo
dernizzazione civile, produttiva e culturale, sempre più pe
riferia d'Europa e sempre, meno, capitale: dell'Italia :del 
2000. A Roma, dunque, non combàttiamo solo per noi.:U-
berarsl da questo sistema e incardinare su una strategia dei 
diritti uri gwemo rìformatoifflella ^ 
che stiamo recando in questi giorni nella società romana. 

Un messaggio che sta trovando udienza vasta perché 
porta alla luce pensieri e preoccupazioni latenti ben aldi là 
del nostro elettorato tradizionale. Cosi, quali che siano le 
sollecitazioni, del reslo imbarazzate e condizionate, del Vi
cariato, sentiamo emergere dal.mondo cattolico preoccu
pazioni sul vulnus che questo sistema reca a valori essen
ziali, e un bisógno ndn solo dì agire; più coerentemente ma 
di alzare la sfida e Indirizzarla al cuore del problema, in ciò 
Incomràndoai con la nostra ambizióne e inostri valori. 

CI giunge dalla Roma colla una risposta di speranza che 
s|:: accompagna aliHiutO; direi al sospetto per operazioni 
esasperatamente personalizzate di ambiguo segno politi
cò. Siamo incoraggiati dal riconosciménto di aver posto, 
noi, lo vera questione (congiungere progetto, solidarietà e 
liberazione dal v(5cchlp^istema d| potere) senza risolvere 
là quale variò e ingannevole è'ogrii discorso sul program-
ma. E la nettezza della nòstra indicazione ancora più risalta 
dai èdpfroflio còff liostentalonon-scelladel Psi. Esso ripe-
ie.chr? deciderà con crìlXe dunque per che cosa) governe
rà solo dópb aver visto il risultato del voto. Il Psi ha rimesso 
agli eiettori Jà'f^pa'di.deiydère pjftlui.fiene, questo con-
àiBna tA'e)èMprtlc^4^^ls^-laJ<!fMnAÌnKÌ(>i4'/la'Slcurezza 
che un Successo còriitìriista SJta condizione;necessaria e 
sufficiènte per"Sciogliere Ógni ambiguità e rendere imprati
cabili le vecchie alleanze; uh vaia totalmente utile per Una 
svoìtavera. . '., < 

HONECKER SI DIMETTE? Clamoroso annuncio del Politburo del partito in Rdt 
«Apriamo il confronto a tutti i livelli» 

Berlino ha ceduto 
«Abbiamo sbagliato, ora il dialogo» 

Clamorosa svolta nella Repubblica democratica te
desca. Dopo le manifestazioni e gli scontri dei giorni 
scorsi, Berlino ha deciso di «accettare il dialogo ad 
ogni livello». La decisione è stata présa nel corso di 
una drammatica riunione del partito, nella quale il 
segretario Honecker è stato invitato a spiegare i moti
vi «che hanno indotto tanta gente a lasciare la nostra 
repubblica». Honecker sembra vicino alle dimissioni. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PAOLO SOLDINI 

• I BONN. Dopo l'intermina
bile fuga dei giovani verso 
l'Occidente, te manifestazioni 
di piazza a Berlino, Lipsia e 
Dresda, gli scontri e gli arresti, 
la Repubblica democratica te
desca è arrivata a una svolta 
clamorosa. L'ufficio politico 
del parlilo di unità socialista 
(Sed), al termine di una 
drammatica riunione iniziata 
martedì scorso e tuttora in at
to, ha emesso un comunicato 
ieri sera in cui annuncia di 
•accettare il dialogo a tutti i li
velli» e di voler ricercare «i mo
tivi che negli ultimi tempi han
no indotto tanta gente ad an
darsene voltando le spalle alla 
nostra repubblica». «Le ragioni 
della loro decisione - afferma 
il comunicato - possono esse
re molteplici ma noi le dob

biamo cercare qui da noi, e le 
cercheremo, ognuno al suo 
posto, tutti insieme». 

È una inversione di rotta 
clamorosa rispetto a pochi 
giorni fa e certamente non è 
un caso che l'annuncio del
l'avvio del dialogo segua di 
una manciata di giorni la visi
ta di Gorbaciov a Berlino. Nel 
comunicato sulla riunione, 
presieduta dal settantasetten
ne Honecker, il massimo or
ganismo del partito non na
sconde le sue pieoccupazioni 
per i recenti disordini, oltre 
che per l'esodo dei profughi, 
e promette «soluzioni*. Solu
zioni che potrebbero essere 
anch'esse clamorose e,coin

volgere lo stesso segretario del 
partito, la cui posizione sem
bra vacillare. Il politburo, nel 
corso della seduta, ha in prati
ca chiesto conto al segretario 
del partito di quanto è avve
nuto. Ed ora Honecker, che fi
no a ieri sembrava essere l'ul
timo inamovibile bastione del 
brezhnevismo in un paese 
dell'Est europeo, sarà costret
to a «discolparsi" con una re
lazione scritta che verrà sotto
posta al massimo organo diri
gente del partito. 

Il comunicato della Sed 
non fa ovviamente cenno a 
tutto quésto. Non solo: non vi 
sono accenni, in quelle righe, 
a parole come «riforme» e «de
mocrazia». Ma l'impressione è 
che si tratti di una sorta di atto 
politico dovuto, ih attesa che i 
chiarimenti sulle nuòve strade 
da percorrere vengano com
piuti prima all'interno del par
tito. E il comunicato conclude 
affermando che «il socialismo 
sul suolo tedesco non può es
sere messo in dicussione. Noi 
ci proponiamo di continuare 
a combattere per il socialismo 
e perla pace». 

A MOINA 9 

Il «caso Olivetti» 
guasta l'incontro 
tra Bush e Cossiga 

DAL NOSTRO INVIATO 
LUCIANO FONTANA 

• i WASHINGTON. Gran festa 
per Cossiga negli Usa, dichia
razioni di amicizia e di, stima 
per l'Italia, ma due vistose in
crinature guastano l'atmosfera 
di kermesse: diverso il giudi
zio sui mutamenti all'Est, e 
sorprendentemente aspra la 
reprimenda americana per 
l'affare Olivetti. Le pretese in
formazioni su forniture dì ma-
.teriale strategico che l'azienda 
italiana avrebbe inviato in 
Urss, in violazione delle nor
me del Cocorn, vengono ri
prese sia da Bush durante il 
colloquio con Cossiga, sia dal 
segretario di stato Baker nel
l'incontro con De Mkhelis, 
che risponde irritato: "Non mi 
sembra proprio un caso di 

grande portata.. Quanto al te
ma centrate dei colloqui, I 
rapporti con l'Est, il presidente 
italiano spinge perché l'Occi
dente non perda l'occasione 
storica della perestrojka e aiu
ti senza esitazione i riformato
ri dell'Urss e degli altri paesi 
che hanno imboccato la stra
da delle riforme. «Queste 
grandi novità sono una sfida 

ger l'Occidente», afferma. Ma 
ush frena gli entusiasmi e, 

cauto, mantiene la linea del
l'attesa: «La speranza - dice -
non deve precedere i fatti.. 
Anche sulla Libia, Usa e Italia 
esprimono giudizi diversi. 
Speranze per uri prossimo 
rientro in Italia di Silvia Baral-
dìhi. 

APAQINAS 

Oggi Falcone 
al Csm 
in un dima 
di contrasti 

Il comitato Antimafia del Csm ascolta oggi Giovanni Falcone 
(nella foto). L'audizione riguarda la funzionalità degli uffici 
di Palermo ma potrebbe risentire delle tensioni e dei contra
sti che hanno segnalo le ultime settimane di attività a Palaz
zo dei Marescialli. Si parlerà della presunta telefonata del 
magistrato ad Andreolli su Salvo Urna? Intanto slittano le 
conclusioni su Alberto Di Pisa e Giuseppe Ayala: Il -plenum. 

» MOINA f> dovrebbe tenersi il 6 novembre. 

«Stipendi d'OrO» Con l'accusa di peculato per 
AniiiHÌTÌn distrazione, diciannove ex 

" . . . . . consiglieri di ammlnlslraiio-
eX dirìgenti ne ed ex revisori del conti 
«tolto Fc dell'Ente Fs, sono stati riti-
UCIIC r a viati a giudizio dal giudice 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Vitaliano Calabria. Sono «e» 
™ " ™ ^ ^ ^ ™ " " " • ^ ^ ™ cusati di essersi raddoppiali 
gli stipendi e di aver fatto un uso «illecito* delle carte di credi*: 
to delle Fs. Questa è soltanto la prima parte della maxin
chiesta sullo «scandalo delle Ferrovie., il cui troncone princi
pale, sulle «lenzuola d'oro., è ancora in istruttoria. 

«PAGINA > 

Atre anni 
fa arrestare 
l'assassino 
di suo padre 

«Tommi fucile, Tomml bum-
bum.. Con questo balbettio 
Christian, un bimbo di tre 
anni e mezzo, ha mandalo 
in galera Pietro TomaghI. 32 
anni, probabile assassino di 
suo padre, Antonio E/baglio, 

' 25 anni. La storia, di violen
za e gelosia, maturata in un quartiere di ringhiera a Milano, 
nel luglio scorso. In manette è finita anche la madre del pic
colo testimone, Anna Russo, 26 anni, accusata di favoreg
giamento come Pietro Casati, 42 anni, anche lui arrestato. 
Ancora incerto il movente del delitto. A pAQ)NA <JQ 

«I "Cavalieri" l due «cavalieri, hanno 
r n c t m l r a n n n smentito prontamente die» 
urein i irannu «,„, .interessati all'aliar». 
13 Questura Eppure il settimanale Avve
di r a f a n i » » m'menfi racconta che gli Im
iti Kl idnid» prenditori Gaetano Graci e 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Francesco Fmocchiaio si sa-
• ^ " • ^ • ^ • ^ • ^ • ^ • ^ • ^ rebbero aggiudicati l'appal
to per la nuova questura. Ironia della sorte, l'ex queslom.di 
Catania Luigi Rossi l'anno scorso aveva chiesto per Graci, 
sospettato di collusioni con la mafia (come d'altra patte 
Carmelo Costanzo e Mario Rendo), l'adozione del soggior
no obblisa'o. APAOINAO!*-

Alla De non piace 
l'appello 
del card. Potetti 
«Non mi pare una messa in mora del partito. E poi 
anche a me ne fanno dire tante...». Foriani commen
ta cost t'appello di Potetti a votare De «anche se ripu
gna». Un appello che il cardinale ha meditato a lun
go e al quale si è deciso dopo te «delusioni» arrivate
gli dallo Scudocrociato. Il suo intervento non è pia
ciuto a piazza del Gesù. Mentre il Psi tace, il Pri parìa 
di «distacco» della Curia dalla De romana. 

FEDERICO QCRKMtCCA 

••ROMA. A Foriani aveva 
sollecitato candidati «moral
mente Inattaccabili» e un ca
polista candidato-sindaco. 
Deluso una prima volta, aveva 
allora chiesto che delle pro
poste e delle esigenze dei 
gruppi cattolici di base si te
nesse almeno conto nelle liste 
circoscrizionali. Quando an
che queste sono state «occu
pate* dai fedelissimi dì Sbar
della, il cardinal Poletti ha av
visato piazza dei Gesù: si farò 

un appeljg, al voto... Cosi è na
to quel «volate De piche se ri
pugna». Un appèllo che non è 
piaciuto allò iScudocrociato 
che, comunque:,, tira un sospi
ro di sollievo per esser riuscito 
a salvare dì nuovo il principio 
deH'*unìtà politica dei cattoli
ci*. Ma il Pri sottolinea quel 
termine, «ripugnanza», per di
re che «le parole del cardinale 
esprimono, un forte distacco 
delle gerarchie .ecclesiàstiche 
dalla De per come a Roma 
oggi si presenta». 

CASCELLA e RONDOLINO A PAGINA 7 

Lunga e imbarazzata deposizione dell'ex capo delFAeronautica Bartolucci 
Unici soddisfatti della commissione Stragi i parlamentari democristiani 

Ustica: 7 ore dì non ricordo 
Un interrogatorio durato sette ore. Tantissimi «non 
so» e «non ricordo bene». Alta fine, soddisfatti alcuni 
parlamentari de, perplessi o indignati gli altri. Cosi è 
finita, a palazzo San Maculo, la seduta riservata nel 
corso della quale la commissione Stragi ha ascoltato 
il generale Lamberto Bartolucci, capo di Stato mag
giore dell'Aeronautica al momento della strage di 
Ustica. Oggi è il turno dei generali Pisano e lascio. 

VITTORIO RADON! 

• i ROMA. A metà dell'udien
za, il senatore verde Marco 
Boato ha chiesto che Barto
lucci venisse ammonito per 
•le sue reticenze». Lina richie
sta che non ha avuto seguito, 
ma che rende bene il senso di 
frustrazione che ha assalito 
una paiie dei commissari di
nanzi ai «fórse* e ài «liorÀ sono 
in grado di rispondere adesso» 
di Bartolucci; 

Oltre alle •reticènze» di Bar
tolucci e al quadro allarmante 

della difesa aerea che viene 
fuori dalle sue risposte (lo ha 
sottolineato Macis del Pei), 
emergono dalla ^deposizióne 
nuove incongruenze nelle ver
sioni ufficiali. Bartolucci non 
sa se l'esercitazione Synadex 
al centro radar di Marsala hi 
autorizzata, e non sa nemme
no chi ordinò subito,dopo la 
strage all'Aeronautica di rag
gnippare e conservare nella 
Base di Trapani tuttala docu
mentazione. 

A PAGINA 0 Il generale Lamberto Bartolucci 

H Comune: 
< A Torino 
il processo 
alla fiat» 
• I TORINO. UFtal al d i » 
pra dì ogni giudizio? Di quello 
che la l'azienda dell'auto non 
deve discutere nemmeno il 
consiglio comunale di Torino? 
La pensa cosi il difensore di 
Cesare Romiti e capogruppo 
del Pli che ha cercalo di bloc
care il diballilo a Palano civi
co: .L'argomento- ho avverti
lo - nòti ha nulla a che vede
re con le (unzioni ilei sonai-
gito comunale». Ma è slato 
rimbeccalo da tutti i settori- « 
processo sugli Infortuni» s » 
che gli sta dietro coinvolgono 
la città intera», AMì towM' 
tanto, a una conferai!» stam
pa sindacale sulla fìat * arri
vata anche la Digos; dovevano 
essere illustrati i contenuti <tel-
lo stralcio milanese sull'In
chiesta che ha portato; all'in
criminazione dei massimi ver
tici Fiat. Il servizio d'ordine Dt-
gos. la Questura l'ha spiegato 
cosi:-Prassi», 

A MOINA l a 

Rai nella bufer^lfeltroni: intimidazion contro i giornali 

De e Psi difendono Sodano 
«Se gli piace il duce, poco male» 

ANTONIO ZOLLO 

••ROMA. È tempesta sulla.. 
Rai per la sortita del direttore; 
di Raiclue, il socialista, Soda-
ijó.pehe prepara programmi; 
$ugU:«an.ni belli e felici del fa-, 
seismo». % tempesta anche, se. 
li consìglio d'arti mlnistrazio-
ne, cippo una tormentata dir, 
scusslpné, ha accettato la me
diazione di Manca, rinviando 
a novembre (quandOiSaranno 
esaminati: e votati i piatii di 
trasmissióne delle reti) il giu
dìzio su Sodano. Sul suo capò 
ieri si sono abbattute critiche 
spietate. Lo hanno difeso ì so
cialisti, il Popolo ké esponenti 
de che (anno capo alla corda
la AndreottbPorlam. Contenuti 
e toni (arroganti) di queste 
prese dì posizione fanno in
tendere che In materia di ra-

diotelevisipne e infprmazione 
tra De è'PsitVige un patto di 
(erto, in grado di assimilare 
ben altro che la rivalutazione 
del fascismo da pariceli un di
rettore di rete socialista. Di 
più. Una replica dèi de Radi 
all'allarme' lanciato da Veltro
ni (sì vuole riportare la Rai 
agli arini 50)-lascia intèndere 
che potrebbe èssere imminen
te \ò show-down a viale Maz
zini, con Tallbntanamenio del 
direttore generale, Biagio 
Agnés. Ieri il candidato di For
iani alla successione, Gianni 
Pasquarelli, è stato ricevuto da 
De Mita. Veltroni avverte: «C'è 
un'aria di maccartismo contro 
giornali e giornalisti che si ri
fiutano di cantare nel coro go
vernativo», 

A PAGINA 0 

Lettera a Manca 
GIAN CARLO PAJETTA 

C aro Manca, un certo Sodano (che da figlio di un po
stino, con la democrazia conquistata dalla Resisten
za, è diventato un dirigente della Rai) annuncia un 
film sugli anni del fascismo. Vorrei ricordare a te, non 

. ^ . ^ M . perché sei socialista ma perché sei presidente della 
Rai, quegli anni, Mettete nel film, per esempio, che in 

quegli anni mia madre fu licenziata da maestra elementare a sei 
mesi dal diritto a pensione, che riscosse nel 1946 (intanto aveva 
avuto un figlio ucciso dai tedeschi). In quegli anni felici perché 
c'era il dopolavoro, io ho scontato 12 anni e sei mesi di carcere. 
Mio fratello Giuliano, di quattro anni più giovane di me, dovette 
emigrare e combattere per la Repubblica, in Spagna, dove l'avia
zione fascista bombardava Madrid e uccìdeva uomini e donne e 
bambini. Non risparmiava certo i postini. 

Escludo che i genitori di Sodano fossero dei pazzi solo perché 
dissero al figlio che erano anni felici. Bene per il bambino, ma di
ventato adulto qualche libro potrebbe pur leggerlo. Se poi non lo 
fa, non so perché lo avele messo lì e ce lo tenete. Gli anni felici 
per Sodano sono quelli dì questo governo che gli farà fare il film a 
spese nostre. O sbaglio, non lo farà? 

queig 
H È difficile non condivide
re il senso di scoramento e di 
preoccupazione che trapela 
con chiarezza dagli interventi 
di Stefano Rodotà su ta Re
pubblica e di Carlo Smuraglia 
su l'Unità (ma anche da quel
lo, pur diversamente orienta
to, dì Emesto Galli Delia Log
gia su La Stampa) a proposito 
dell'attuale situazione del 
Consiglio superióre della ma
gistratura e del prestigio di 
una delle istituzioni fonda* 
mentali della Repubblica. 

La mancata decisione dèi 
Consiglio superiore della ma
gistratura sul caso Di Pisa, 
cioè sulle gravissime accuse 
legate alle poche misteriose 
lettere del corvo sul pool anti
mafia di Palermo, l'improvvisa 
(e, a quanto pare, ingiustifica
ta) apertura di un procedi
mento inquisitorio contro il 
giudice Ayala che di quel pool 
è stato negli ultimi anni: uno 
dei pilastri, l'intervento del 
presidente Cossiga, che è in
sieme capo dello Stato, garan
te della Costituzione e presi
dente di quell'organismo co
stituzionale, hanno fatto 
esplodere con particolare cla

more problemi e contraddi
zioni che meritano un'analisi 
Il più possibile serena ed equi
librata. 

A proposito degli ultimi epi
sodi che punteggiano il caso 
Palermo, occorre dire senza 
giri di parole che l'opinione 
pubblica democratica non si 
fa ingannare dalle cortine dì 
fumo sempre più ampie che 
cercano di imbrogliare le car
te in tavola: se la lotta alla ma
fia ha segnato negli ultimi an
ni in Sicilia alcuni punti a fa
vore delio Stato, lo si deve 
senza alcun dubbio al pool 
dei magistrati antimafia. Chi 
cerca di diffamare e screditare 
quel gruppo di magistrati di 
cui fanno parte Falcone e 
Ayala è oggettivamente dalla 
parte di chi vuole fermare 
quella lotta e normalizzare la 
magistratura siciliana, alli
nearla alle correnti politiche 
non solo democristiane che 
con la mafia fanno affari im
portanti e non vogliono essere 
disturbate. 

Ma se dal caso Ayala si pas
sa al problema più generale 
del ruolo del Consiglio supe-

NICOLATRANFAQLIA 

riore della magistratura e del 
complesso rapporto fra ì giu
dici e la politica, il discorso si 
fa necessariamente più artico
lato e per spiegare quel che è 
accaduto bisogna uscire dal 
mondo dei giudici. La Costitu
zione repubblicana e la suc
cessiva legge di istituzione del 
Consiglio superiore con le va
rie modifiche hanno previsto 
infatti la compresenza di ma
gistrati di carriera e di membri 
laici nominati dal Parlamento 
e dal presidente della Repub
blica proprio allo scopò di 
mettere insieme competenze 
tecniche e opinioni politiche 
necessarie ad affrontare una 
serie di decisioni che hanno 
bisogno dell'una e dell'altra 
prospettiva. 

Se il Consiglio superiore 
della magistratura è entrato in 
crisi, e non da oggi, questo 
non dipende dalla legge istitu
tiva (anche se si possono stu
diare modifiche sul sistema 
delle preferenze), né sarebbe 
un rimedio immetterci più po
litici, dipende piuttosto dal
l'eccessiva invadenza dei par
titi nelle istituzioni che più vol

te abbiamo denunciato e che 
nella magistratura ha portato 
a una cristallizzazione ecces
siva delle correnti dominate a 
volte da logiche dì schiera
mento predeterminate. Non 
bisogna dimenticare che più 
volte negli anni 70 e 8Q i ma
gistrati sono stati chiamati ad 
esercitare una vera e propria 
•supplenza politica* di fronte 
all'incertezza e alle divisioni 
della maggioranza di governo. 
Nella lotta alla maria, come 
ieri nella lotta contro i terrori
smi, si è chiesto contempora
neamente ai giudici di sosti
tuire in prima persona un po
tere politico debole e incapa
ce, salvo poi accusarli di ideo-
logizzazione eccessiva e voler
li ridurre a tecnici allineati a 
chi ha il potere. 

Di qui dunque il discorso 
toma necessariamente alla 
classe politica e in particolare 
ai partiti che fanno parte della 
maggioranza dì governo. Non 
si può, di fronte alle emergen
ze che di contìnuo affliggono 
il nostro paese, chiedere ai 
giudici dì supplire alle man
chevolezze della classe politi

ca e poi stupirsi, e magari in
dignarsi, perché i magistrati 
appaiono troppo divisi ih cor
renti politiche e prendono 
parte essi stessi agli scontri tra 
i partiti. È la classe politica, e 
in primo luogo quella dì g*h 
verno, a dover ristabilire un 
rapporto dì maggior rispetto e 
distacco rispetto alle istituzio
ni e favorire in questo; dpdo 
un rapporto più e 
quilibrato nei magistrati tra i 
l'aspetto tecnico e quello poH^ i 
fico della loro forà^m| 
luce dì queste considerai 
se sì vuole riportare |l;'p 
glio superiore della màgi _ _ 
tura alle sue funzioni natura» , 
e all'espletamento corretto dei ; 
suoi alti compiti Islìtuj^aJftiB ; 
necessaria una presema $&§• \ 
giore del massimo orbano ?ì ; 

garanzìa, la presidenza dèlia 
Repubblica, che non a qaw « 
stato posto fin dall'inizio'alla 
testa del Consìglio e che'è in 
grado dì sceverare i compor
tamenti conformi alla Costitu
zione da quelli che tali non 
sono nel funzionamento del
l'organismo, è dafé'iriteió a 
una nuova fase delFaUMta del 
Csm. 


